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Un marchigiano mediatore tra Mussolini e Hitler
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Premessa

Nella confusa fase che, in Germania, precede l'avvento al potere di Hitler, Mussolini affida a Giuseppe Renzetti, già ufficiale del Regio Esercito, il compito di stabilire collegamenti con gruppi della destra tedesca: nazisti, elmetti di acciaio, tedesco-nazionali, etc.

Numerosi storici hanno preso in esame gli avvenimenti di quel periodo ed hanno riconosciuto l'importanza del ruolo svolto da Renzetti, come si evince dalla lettura dei testi citati nelle note e nella bibliografia.(1)

La presente ricerca, orientata prevalentemente a chiarire aspetti biografici finora trascurati, per quanto ci risulta, è stata impostata dietro suggerimento del prof. Giuseppe Lupi, attratto dall'asserzione di Arrigo Petacco che si trattasse di un personaggio di origine sambenedettese.(2)

E' risultato, invece, che egli è nato in Ascoli Piceno, da Alessandro (sarnanese) e Luigia Silenzi (sangiorgese), ed a San Benedetto non ha mai avuto residenza, pur avendovi brevemente soggiornato in visita ai genitori ed alla sorella, deceduti nella città truentina dove ebbero casa per molti anni.

Innanzitutto va precisato che, poiché la sua morte risale a meno di settant'anni fa, non è stato possibile prendere visione della documentazione personale, conservata al Ministero degli Esteri (poi MdE), al Ministero della Difesa  (poi MdD) ed all'Archivio Centrale dello Stato (poi ACS).

E' stato perciò necessario ricorrere a documenti dell'Archivio di Stato di Ascoli Piceno (poi ASAP) e degli Uffici anagrafici di San Benedetto del Tronto e di Castellina Marittima nonché alle pubblicazioni ufficiali dell'epoca ed alla corrispondenza d'ufficio tenuta da Renzetti. E' stato così possibile delineare un corretto profilo biografico ridotto all'essenziale, pur con qualche lacuna di una certa importanza, soprattutto per quanto riguarda il periodo posteriore all'armistizio.(3)

La figura che emerge dalle carte è quella di un individuo intelligente, spregiudicato, deciso, pieno di spirito d'iniziativa, particolarmente abile nello stringere rapporti sociali e d'affari e ad incanalarli in relazioni d'amicizia.

Tra le tante doti e qualità emerge però una pecca che lo accomuna in qualche modo a Mussolini: la convinzione - dovuta non si sa se a presunzione o ad ingenuità, ma purtroppo errata come dimostreranno chiaramente gli avvenimenti - di poter influire sui dirigenti nazisti in modo tale da modificarne le opinioni e le decisioni in problemi di rilevante importanza come, ad esempio, la questione razziale.

Per delinearne più efficacemente i lineamenti, si è preferito riportare ampi stralci dai suoi scritti e da quelli di personaggi con i quali è stato in stretto contatto, intercalati da alcuni indispensabili nessi e da giudizi di studiosi, piuttosto che abbandonarsi a descrizioni e ricostruzioni forzatamente lacunose ed infedeli. In tal modo si ha quasi l'impressione di vivere nello stesso ambiente e nella stessa epoca del protagonista e di quegli uomini che hanno lasciato nella storia dell'umanità marcati segni della loro presenza.

Note biografiche di Giuseppe Renzetti

Giuseppe Renzetti nasce ad Ascoli Piceno il 4 novembre 1891 da Alessandro e da Luigia Silenzi, dei quali tratteremo più avanti.

Viene chiamato alla visita di leva con la classe 1891 ma, dal registro conservato all'ASAP, risulta che il 13 aprile 1911 egli è "già al servizio volontario quale allievo Ufficiale dal 30 novembre 1909 al N° 93208 di matricola".(4)

E' di difficile interpretazione lo scarabocchio con il quale viene indicata la professione del giovane: potrebbe leggersi studente, ma con molti dubbi.

All'ASAP non sono reperibili altri documenti che lo riguardino in quanto, trattandosi di ufficiale di carriera, il suo libretto personale è conservato, come di norma, al MdD dalla Direzione Generale degli Ufficiali dell'Esercito (DGUE).

Nel 1911 Giuseppe, che risulta residente in Ascoli Piceno, è sottotenente di fanteria.

Nel 1912 ha lo stesso grado. Al termine della guerra di Libia, nel corso della quale ottiene alcune decorazioni e ricompense, è destinato al 26° reggimento di Fanteria a Piacenza. Risulta celibe e ancora residente nella città natale,

Nel 1913 è assegnato al 17° Reggimento di Fanteria, in Ascoli Piceno. Tra i suoi colleghi parigrado troviamo il grottammarese Gioacchino Laureati.

Viene promosso tenente il 12 novembre 1914, capitano nel corso della I guerra mondiale, maggiore il 28 luglio 1918.

Numerose altre decorazioni ed onorificenze si aggiungono a quelle già guadagnate. Risulta che raggiunge il grado di colonnello il 30 gennaio 1939, con anzianità riferita al 1937. Nel corso della sua carriera diplomatica, però, come pure nei testi storici che trattano di lui, verrà spesso identificato come il "maggiore" Renzetti.

Alla fine della guerra è designato membro della missione militare italiana per l'Alta Slesia e, successivamente, comandante della sezione italiana nell'ambito della Commissione militare alleata. A seguito del trattato di Versailles, infatti, viene stabilito che le popolazioni di quella regione, dove coesistono interessi polacchi, tedeschi e cecoslovacchi difficilmente conciliabili, scelgano plebiscitariamente la loro sorte. Il voto espresso nel 1921 assegna la zona nord-occidentale dell'Alta Slesia alla Germania, con le città di Breslavia  e Opole, la parte orientale alla Polonia, capoluogo Katowice, e quella meridionale alla Cecoslovacchia, capoluogo Opava.

Il risultato scaturito dalle urne non viene accettato dalla Polonia. Gli avvenimenti che si succedono sono ricordati in opere di diversi autori.(5)

Durante la permanenza in Alta Slesia Renzetti si sente fortemente attratto dalla cultura tedesca e stringe numerose amicizie, che risulteranno preziose nei lunghi anni che trascorrerà a Berlino. In questa città già nel marzo 1922 conosce Mussolini, al quale fornisce abbondanti informazioni sui molteplici aspetti della destra germanica.

Nel 1924, ancora celibe, è in aspettativa. Quindi ricopre la carica di console generale italiano a Lipsia, fino al 1926. Di lì a poco, il 19 gennaio 1927, si sposa con Susanne von Koch, figlia di notabili ebrei di Gleiwitz.(6)

Designato fiduciario dei Fasci all'estero nello stato germanico, si lega ai movimenti della destra tedesca. Si deve probabilmente ai sospetti provocati in ambito governativo da queste sue amicizie il mancato riconoscimento dei rappresentanti della Repubblica di Weimar alla sua nomina a console generale d'Italia a Berlino.

Nel 1931 risiede a Cuneo, ma ce ne sfuggono le ragioni in quanto è già da tempo Presidente della Unione Italiana delle Camere di Commercio a Berlino, carica che gli è stata affidata a copertura del suo reale incarico, che è quello di mantenere contatti tra Mussolini e gli esponenti della destra tedesca. Mantiene tale ruolo dal 1929 al 1933 e, dopo che i nazisti hanno assunto il potere, rimane pur sempre un canale d'informazioni privilegiate, nonostante l'ostilità della rappresentanza diplomatica italiana.

Va ricordato che altri agenti italiani (Capasso Torre, il generale Capello, il finanziere Alberto de Stefani, Luigi Federzoni, Forges Davanzati, etc.) erano stati saltuariamente e sporadicamente impiegati nello stesso settore. La loro presenza aveva però provocato grande insoddisfazione nei circoli politici tedeschi, che non apprezzavano affatto la tortuosità delle procedure seguite dagli italiani.

Nei primi anni del quarto decennio del secolo diviene reggente del Consolato generale d'Italia a Berlino - Brandeburgo e poi Console generale d'Italia a Berlino.

Il 12 giugno 1932 parte da Roma per trascorrere un breve periodo a San Benedetto, dove la famiglia originaria risiede già da parecchi anni.

Nella città truentina, inoltre, egli si trova sicuramente il 10 maggio 1934 poiché da lì, in quella data, invia una breve nota ad un personaggio sconosciuto in merito alla visita a Roma di Göring, Roehm e il principe d'Assia.

La situazione creatasi dopo l'avvento dei nazisti al potere rende difficile la convivenza di Renzetti con l'ambasciatore a Berlino, Cerruti.

Come lo stesso Göring rivela a Magistrati, che ne informa subito Ciano pur non garantendo l'attendibilità delle notizie fornitegli, la rottura tra i due diventa insanabile dal momento in cui il console trasmette correttamente a Roma l'elenco dei nuovi ministri del governo di coalizione con i tedesco-nazionali di Hugenberg e gli Elmetti di acciaio di Seldte, dopo il successo elettorale del 1933, grazie all'interesse che i nazisti avevano di farli conoscere immediatamente in Italia tramite una persona di loro completa ed assoluta fiducia. E' il 30 gennaio: nella serata il presidente Hindenburg, che ha nominato Hitler Cancelliere, riceve il medesimo elenco.

Cerruti, in tale occasione, commette un errore gravissimo poiché comunica a Roma l'insuccesso dei nazionalsocialisti.

Quasi per rivalersi, subito dopo comincia a pretendere l'allontanamento del console da Berlino, accusandolo d'insubordinazione e di diffusione di notizie tendenziose nei suoi confronti. Dopo ripetute insistenze finalmente, nel 1935, ottiene soddisfazione. Ma è una vittoria di Pirro, perché i nuovi governanti della Germania non gradiscono affatto il provvedimento. Di lì a poco Cerruti verrà trasferito in altra sede e Renzetti, dopo aver trascorso alcuni mesi come console generale d'Italia a San Francisco, ritornerà ad occupare la medesima carica a Berlino. Dalla lettera inviata a Ciano il 7 settembre 1936 appare chiaramente quale fosse il pensiero di Göring sull'accaduto.

Da notare come questi, nella vicenda, attribuisca un ruolo negativo determinante alle mene della moglie di Cerruti, definita con un certo disprezzo “ebrea ungherese”, quando anche la moglie di Renzetti apparteneva alla stessa razza, così duramente perseguitata dai nazisti. Il ritorno di Renzetti a Berlino, quindi, sembra essere stato provocato da pressioni tedesche recepite sicuramente da Ciano ma, molto probabilmente, anche da Mussolini. Non va dimenticato, d'altronde, che Renzetti era stato soprattutto l'uomo di fiducia del Duce, incaricato di mantenere rapporti, spesso al limite o addirittura fuori della legalità, con i rappresentanti della destra tedesca e, soprattutto con i nazionalsocialisti dopo le loro prime affermazioni elettorali. In tale veste aveva acquistato la piena fiducia e l'amicizia di Hitler, Göring e tanti altri gerarchi, che cercavano una via di comunicazione sicura e diretta con Mussolini. Aveva dovuto perciò scavalcare spesso i diplomatici italiani, come emerge chiaramente dai documenti che riprodurremo parzialmente, non soltanto per elementari ragioni di sicurezza dello Stato. Erano emersi più volte attriti con il titolare ed il personale dell'ambasciata a Berlino, ma l'eccezionalità delle relazioni che era riuscito a stabilire aveva costituito fino ad allora il suo salvacondotto. Accettare la richiesta di Cerruti e sacrificare Renzetti alle sue pretese, a parer nostro, significa che Mussolini non ha tenuto nel giusto conto il servizio prestato dal suo delegato personale ed ha preferito sacrificare colui che l'aveva fedelmente e lungamente servito per non inimicarsi i rappresentanti del mondo diplomatico, senza però valutare esattamente la gravità del torto che così faceva ai nazisti. Si potrebbe anche supporre
che Mussolini, trascinato quasi inevitabilmente e apparentemente contro la sua volontà a stringere con la Germania un'alleanza che lungamente aveva evitato, abbia cercato in qualche modo di manifestare il suo disappunto per la conclusione della vicenda. Tuttavia ciò sembra confermare la scarsa autorevolezza, in particolari circostanze, di colui che spesso ci viene presentato come un autorevolissimo dittatore.

Sulla pretesa aspirazione di Renzetti ad entrare in diplomazia riferiamo in altra parte.(7)

Nel 1937 sicuramente egli è di nuovo a Berlino, come reggente del consolato generale. Non siamo in grado di precisare la data esatta del suo ritorno in quella capitale, che però possiamo porre nel tardo autunno del 1936, come appare da una lettera dell'ambasciatore Attolico del 30 dicembre 1936.

Il 19 giugno 1941 si trasferisce a Stoccolma come inviato straordinario e ministro plenipotenziario in Svezia. In quel momento, con la Norvegia invasa dai tedeschi e la Finlandia dai russi, tale nazione era al centro degli interessi dei belligeranti che cercavano in ogni modo di attrarla dalla propria parte. Gli svedesi, comunque, dovettero concedere l'attraversamento del loro paese e delle loro acque territoriali alle forze terrestri e navali germaniche.

Dopo il 25 luglio 1943 collabora con il governo di Badoglio e, al termine del conflitto, viene sottoposto ad epurazione. Il relativo fascicolo, conservato all'ACS, non è ancora consultabile e pertanto non conosciamo l'esito del processo. Ignoriamo anche a quale attività si sia dedicato in quegli anni.

Risulta residente a Sarnano ma, il 27 novembre 1953, muore a Castellina Marittima. Nel cimitero della cittadina toscana riposa con la moglie, che aveva preso residenza nel comune il 13 gennaio 1954.

Molti documenti relativi a Renzetti, buona parte dei quali è stata pubblicata, sono reperibili in archivi romani:

- all'ACS: Segreteria particolare del Duce, Carteggio ris. (1922-1943), fasc. 442/R “Adolf Hitler”;

Ministero della cultura popolare, Carte Renzetti, tra le quali la b. 165, fasc. 20.

- all' Archivio storico del Ministero degli Esteri (poi ASAE): Fondo Lancellotti, n. 235, Germania, 1931 e 1932.

La famiglia di Giuseppe Renzetti

Il padre di Giuseppe, Alessandro, nasce a Sarnano il 28 giugno 1855, da Giuseppe e Angela Buccolini. Sposa Luigia Silenzi l'8 gennaio 1891. Il 27 marzo 1925 si trasferisce a San Benedetto, proveniente da Livorno. E' già pensionato, ma non conosciamo la professione che lo aveva portato a lavorare a Corneto (Tarquinia), Visso e Livorno.

Probabilmente era un insegnante, perché nel maggio 1941 la moglie risulta pensionata del Ministero dell'Educazione. Nel 1931 e 1936 è residente in piazza Cesare Battisti 13, quindi in via Ugo Bassi 11 b, dove muore il 7 febbraio 1941.

La madre, Luigia Silenzi, nasce a Porto San Giorgio il 19 febbraio 1859 da Francesco e Arpalice Zara. Si trasferisce a San Benedetto insieme al marito. Dapprima risulta casalinga, poi pensionata. Già vedova, il 17 maggio 1941 prende residenza a Castellina Marittima e rientra a San Benedetto il 27 aprile 1942. Il 9 settembre dello stesso anno riprende residenza nel paese toscano per tornare definitivamente a San Benedetto il 6 ottobre 1945. Oltre alle abitazioni divise col marito, occupa quella posta in viale Regina Margherita 15 e in via XX settembre - il numero civico non è indicato ma il 14 maggio 1945 risulta essere il 29 – dove muore il 27 dicembre 1946.

Il fratello Francesco, nato a Visso il 27 ottobre 1893, ci è noto solo attraverso il registro di leva dell'anno 1893  (matricola 2977), conservato all'ASAP. dal quale risulta che il giovane è ragioniere di professione e che la sua carriera militare, tra il 1 dicembre 1915 e il 16 gennaio 1916, si conclude con la rassegna, dopo un tentativo infruttuoso di essere ammesso all'Accademia Militare di Torino.

La sorella Adele nasce a Tarquinia il 4 marzo 1895.

Consegue il diploma di maestra elementare. Il 29 luglio 1924 s'iscrive all'anagrafe di San Benedetto, proveniente da Livorno. Rimasta nubile, dopo la morte dei genitori abita in via XX settembre 89, via Calatafimi 95, via Pascoli 14 e, infine, in via de Gasperi 27. Muore il 29 marzo 1976, nella casa di riposo in vicolo Firenze 4. Numerose generazioni di scolari sambenedettesi sono state istruite da questa maestra, che ha lasciato in molti dei suoi allievi un ricordo incancellabile.

La moglie Susanne, figlia di Arturo von Koch e di Selma Goldstein, nasce a Gleiwitz il 16 febbraio 1909 e si laurea in lettere. Insieme al marito frequenta l'ambiente dei gerarchi nazisti. Si iscrive all'anagrafe di Castellina Marittima il 13 gennaio 1954, proveniente dall'estero, circa un mese e mezzo dopo essere rimasta vedova. Risiede in via Roma 10 (un decennio prima la suocera risultava residente al N° 8, probabilmente il numero civico col tempo è cambiato) nel palazzo Renzetti, che è stato recentemente acquistato dal Comune per essere trasformato in residenza per anziani.

Nella scheda personale risulte casalinga, benestante e pensionata del MdE. Muore a Lucca il 14 aprile 1979. Dai documenti d'identità rilasciatile il 22 novembre 1972 e il 9 agosto 1976 risulta essere cittadina italiana, alta m. 1,65/1,68, con capelli biondi ed occhi castani/marroni, ma senza alcun segno particolare. Nella situazione di famiglia non appare nessun convivente. Non sappiamo se abbia avuto figli e se, in caso affermativo, questi abbiano scelto di vivere in altra località, ad esempio Sarnano. Si noti che, talvolta, a Giuseppe Renzetti viene attribuito il titolo di barone, probabilmente perché Susanne proveniva da nobile famiglia.

Dal 27 luglio 1936 fino a data non precisata, presso la famiglia Renzetti presta la propria opera la domestica Vincenzina Damiani, di Silvano ed Elvira Sansoni, nata in Colli del Tronto il 23 settembre 1915.

Ritengo utile segnalare inoltre che a Roma, nel dicembre 1995, ho casualmente incontrato un giovane di cognome Renzetti, di famiglia originaria di Sarnano e legata da parentela a quella di Giuseppe. Non ho ritenuto opportuno estendere l'indagine, in considerazione dei limiti di spazio e di tempo che intendo rispettare. In futuro, comunque, se necessario, sarà opportuno estendere le ricerche anche a Sarnano e a Roma.

Note

(1) Va tuttavia rilevato che il Dizionario Enciclopedico UTET, ultima edizione, il Dizionario Larousse, il Dizionario storico-biografico dei marchigiani ed altre opere enciclopediche non ricordano affatto Giuseppe Renzetti.

(2) Buona parte delle notizie biografiche e delle illustrazioni qui riportate mi è stata cortesemente messa a disposizione dal dott. Ruggeri e dal sig. Renzo Dani, rispettivamente dirigenti dei servizi anagrafici il primo di San Benedetto del Tronto ed il secondo di Castellina Marittima. Ad essi va la mia più profonda riconoscenza. Ringrazio inoltre per le informazioni e gli utili suggerimenti fornitimi i sigg. Gabriele Cavezzi, Nicola Palestini e Francesco Feriozzi; il Col. Della Volpe, dell'Ufficio Storico dell'Esercito; il personale del MdE, dell'ACS e dell'ASAP.

(3) Ricordiamo in particolare l'Annuario Militare del Regno d'Italia (poi AMRI), il Ruolo d'anzianità (poi RdA), l'Annuario Diplomatico del Regno d'Italia (poi ADRI) e i Documenti Diplomatici italiani (poi DDI). Sono stati presi in esame i seguenti volumi:

- AMRI: anno 1911, pag. 146 col. 1: Giuseppe Renzetti, nato il 4.11.1891, residente in Ascoli Piceno, s. ten. di Fanteria;

anno 1912, pag. 112 col. 2: Giuseppe Renzetti, nato il 4.11.1891, celibe, residente in Ascoli Piceno,

nominato s. ten. il 12.11.1911 e destinato al 26° Regg. di fanteria in Piacenza;

anno 1913, pag. 114 col. 2, Giuseppe Renzetti ha meritato una medaglia di bronzo e la medaglia di

benemerenza per la guerra libica. E' destinato, con il parigrado Gioacchino Laureati, al 17° regg. fanteria in Ascoli Piceno;

anno 1915, pag. 114 col. 2, sono riportate le stesse notizie del 1913, ma Giuseppe Renzetti è stato promosso tenente il 12.11.1914;

anno 1923, pag. 99 col. 1, Giuseppe Renzetti è maggiore dal 28.7.1918, appartiene al 4° regg. alpini

ed è insignito dell'ordine della Corona d'Italia, ha una medaglia d'argento, una di bronzo e la medaglia per la campagna libica;

anno 1924, oltre alle notizie di cui sopra, appare che Giuseppe Renzetti è in aspettativa per motivi speciali;

anno  1929, parte I pag. 148, Giuseppe Renzetti, nato il 4.11.1891, è maggiore dal 7.11.1918. Oltre alle decorazioni e onorificenze già citate, ha conseguito anche una medaglia d'argento, un'altra di bronzo, una croce al merito di guerra e le medaglie di benemerenza per la partecipazione alla guerra italo-austriaca (1915-1920), interalleata per la Vittoria e nazionale per l'Unità d'Italia.

- RdA:  anno 1919, pag. 98 colonna 1: il maggiore di fanteria G. Renzetti appartiene all'Arma di Fanteria, è nato il 4.11.1891 ed è in servizio dal 12.11.1911. Ha conseguito una medaglia di bronzo ed una medaglia di benemerenza per la partecipazione alla guerra italo-turca in Libia;

anno 1927, tra gli ufficiali di complemento di fanteria compare il s. ten. Giuseppe Renzetti, nato a Teramo il 19.3.1904, omonimo del nostro e del quale ci sfuggono eventuali relazioni di parentela con il personaggio che c'interessa;

anno 1930/II, Arma di Fanteria, pag. 40: è riportato il nome di Giuseppe Renzetti, nato il 4.11.1891, residente a Cuneo, maggiore dal 7.11.1918 mentre nel vol. II parte I a pag. 1331 appare Giuseppe Renzetti di Emilio, nato il 19.3.1904 e residente a Teramo.

- ADRI: anno 1937, a pag. 186 sono riportati i nomi dei diplomatici italiani destinati in Germania. Tra essi figura Giuseppe Renzetti, reggente del consolato generale d'Italia a Berlino-Brandeburgo insignito delle stesse medaglie ed onorificenze del maggiore Giuseppe Renzetti, con il quale va chiaramente identificato.

- DDI: Nulla è stato rintracciato prima del 1929. Per gli anni successivi, fino al 1943, si vedano i seguenti volumi:

- serie 7^ 1922-1935 vol VIII, dal 13.9.1929 al 14.4.1930, Giuseppe Renzetti, Presidente della Camera di Commercio Italiana a Berlino, maggiore, è citato a pp. 494, 495, 496, 585, 608;

- serie 7^ 1922-1935 vol. IX, dal 15.4.1930 al 13.12.1930. Stesso incarico, citazioni a pp. 11, 86, 275, 276,366, 405, 501;

- serie 7^ 1922-1935 vol. X, dall'1.1.1931 al 4.9.1931. Stesso incarico, citazioni a pp. 108, 158, 207, 228, 269, 313, 352, 692;

- serie 7^ 1922-1935 vol. XI, dal 5.9.1931 al 31.3.1932. Stesso incarico, citazioni a pp. 98, 99, 137, 139, 160, 168, 197, 247, 248, 281, 303, 410;

- serie 7^ 1922-1935 vol. XII, dal 1.4.1932 al 31.12.1932. Stesso incarico, citazioni a pp. 47, 114, 115, 144, 160, 427, 430, 41, 462, 471, 515, 639;

- serie 7^ 1922-1935 vol. XIII, dal 1.1.1933 al 15.7.1933. Stesso incarico, citazioni a pp. 63, 64, 71, 78, 79, 92, 93, 94, 155, 156, 157, 184, 191, 193, 206, 255, 322, 329, 430, 462, 653, 661, 815, 962, 963, 974, 976;

- serie 7^ 1922-1935 vol. XIV, dal 16.7.1933 al 17.3.1934. Stesso incarico, citazioni a pp. 8, 9, 59, 320, 370, 442, 454, 740, 746, 820;

- serie 7^ 1922-1935 vol. XV, dal 18.3.1934 al 27.9.1934. Stesso incarico, citazioni a pag. 6, 55, 62, 107, 114, 187, 219, 338, 418, 422, 444, 464, 530, 532, 640, 679, 721, 917;

- serie 7^ 1922-1935 vol. XVI, dal 28.9.1934 al 14.4.1935. Stesso incarico, citazioni a pp. 60, 490, 491, 587, 965, 974, 975; 
- serie 8^ 1935-1939 vol. I, dal 15.4.1935 al 31.8.1935. Stesso incarico, citazioni a pp. 429, 438, 439, 448;

- serie 8^ 1935-1939 vol. II, dal 1.9.1935 al 31.12.1935. Nulla;

- serie 8^ 1935-1939 vol. III. Non ancora disponibile;

- serie 8^ 1935-1939 vol. IV, dal 10.5.1936 al 31.8.1936. Nulla;

- serie 8^ 1935-1939 vol. V, dal 1.9.1936 al 31.12.1936. Giuseppe Renzetti, reggente del Consolato

Generale a San Francisco fino al 26 ottobre, è citato a pp. 26, 179, 727, 772.

- serie 8^ 1935-1939 voll. VI, VII, VIII, IX, X, XI: non disponibili;

- serie 8^ 1935-1939 vol. XII, dal 23.5.1939 al 11.8.1939. Giuseppe Renzetti, reggente il Consolato

Generale d'Italia a Berlino, è citato a p. 197.

- serie 8^ 1935-1939 vol. XIII, dal 12.8.1939 al 3.9.1939. Giuseppe Renzetti è Console Generale a

Berlino, citazione a p. 368;

- serie 9^ 1939-1943 vol. I, dal 4.9.1939 al 24.10.1939. Stesso incarico, citazione a p. 236.

- serie 9^ 1939-1943 vol. II, dal 25.10.1939 al 31.12.1939. Stesso incarico, citazioni a pp. 139, 140;

- serie 9^ 1939-1943 vol. III, dal 1.1.1940 al   8.4.1940. Stesso incarico, citazione a p. 284;

- serie 9^ 1939-1943 vol. IV, dal 9.4.1940 al 10.6.1940. Stesso incarico, citazione a pp. 190, 416; 

- serie 9^ 1939-1943 vol. V, dal 11.6.1940 al 28.10.1940. Stesso incarico, citazioni a pp. 190, 497, 538, 570 e 582;

- serie 9^ 1939-1943 vol. VI, dal 29.10.1940 al 23.4.1941. Stesso incarico, citazioni a pp. 696, 790;

- serie 9^ 1939-1943 vol. VII, dal 24.4.1941 al 11.12.1941. Console Generale a Berlino poi, dal 19 giugno 1941, inviato straordinario e ministro plenipotenziario a Stoccolma. Citazioni a pp. 46, 272, 865;

- serie 9^ 1939-1943 vol. VIII, dal 12.12.1941 al 20.7.1942. Stesso incarico, citazioni a pp. 128, 129, 152, 354, 380, 502, 591, 717;

- serie 9^ 1939-1943 vol. IX, dal 21.7.1942 al 6.2.1943. Stesso incarico, citazioni a pp. 179, 245, 291, 314, 389, 432, 518, 556, 557, 596;

- serie 9^ 1939-1943 vol. X, dal 6.3.1943 al 8.9.1943. Stesso incarico, citazioni a pp. 47, 60, 281, 407, 622, 755. 758, 790, 847, 878, 899;

- serie 10^ vol. I, non disponibile;

- serie 10^ vol. II, dal 12.12.1944 al 9.12.1945. Nulla;

- serie 10^ vol. III, dal 10.12.1945 al 12.7.1946. Nulla.

 (4) Sono state consultate le rubriche del Distretto militare di Ascoli Piceno, conservate all'ASAP, relative agli anni 1891, 1892, 1893, 1896, 1897, 1898. Si fa presente che, in tale occasione, sono emersi documenti relativi ad altri Renzetti che, tranne Francesco, a prima vista non sembrano collegabili a Giuseppe. Si tratta di:

- Antonio Renzetti, di Agostino, nato ad Amandola il 23 gennaio 1897, finanziere, a proposito del quale esistono tre estratti di servizio, dei quali due sostanzialmente identici, ma riferiti uno alla classe 1897, l'altro alla 1887 (4868/1897, 6087/1897, 3573/1897);

- Fiorello Renzetti, di Agostino, nato ad Amandola il 17 ottobre 1891, bersagliere (22602/1892, 21508/1891);

- Francesco Renzetti, nato a Visso il 27 ottobre 1893, riformato (3010/1893, 2977/1893): v. nel testo il paragrafo relativo alla famiglia di Giuseppe.

 (5) «Nell'Europa Settentrionale la Polonia, quasi a compensare il lungo periodo di sottomissione alla Russia e alla Germania, rivelò gli appetiti più famelici. Si prese l'Alta Slesia e la Posnania. Ma in Alta Slesia il plebiscito imposto dal trattato di pace diede il 70 per cento di voti favorevoli alla Germania. La Polonia non accettò il verdetto e intervenne con le armi. Fu tuttavia costretta a rispettare le regole del gioco e l'Alta Slesia fu divisa in due parti.» (O. GREGORIO, 1918: "Verranno buone ...", Historia dicembre 1968, pp. 18-32)

«La nouvelle Pologne devait recevoir, outre un petit  secteur silésien, à  vrai dire contesté avec la

Tchécoslovaquie, la Posnanie, la Prusse polonaise (...) Ces mouvements (nationalistes) n'étaient pas contenus par la crainte d'une intervention ou par la présence de troupes d'une autre nationalité sur le territoire, et les inévitables incidents servirent d'argument supplémentaire, contre les Alliés. Ceux-ci étaient même tournés en ridicule par la facilité avec laquelle ils se laissaient berner, par exemple lors des plebiscites d'Allenstein ou de Haute Silésie où des électeurs, théoriquement originaires des contrées contestées, venaient voter par wagons entiers dans des pays qu'ils avaient ainsi l'occasion de voir pour la première fois aux frais des organisations nationalistes. Celle-ci n'avaient pas hésité (…) organiser des troubles anti-polonais, coopérant ainsi avec l'armée rouge en dépit de leur comportement dans leur propre pays.»(R. GROUSSET-E. G. LEONARD, a c. di, Histoire universelle, Paris 1958, vol. III, pp. 725 e 730.)

Tra coloro che s'impegnarono in queste lotte troviamo anche il principe austriaco Starhemberg, che per un certo tempo sarà un assiduo corrispondente di Renzetti: « (...) giovanissimo, era stato ammesso alle armi appena in tempo per assistere alla disfatta dell'esercito nel quale aveva creduto. Si era quindi arruolato volontario nei Frei Korps germanici che cercavano di recuperare l'Alta Slesia e si muoveva ancora nel limbo dei nazionalisti austro-tedeschi che scivolando dalla poesia di Goethe alla retorica guglielmina, finiva col desiderare l'ingrandimento territoriale della Prussia.» (E. MORREALE, Un piccolo Stato, un minuscolo ometto e un grande equivoco, Historia maggio 1970, pp. 18-33)

Anche Churchill ricorda quegli eventi. Riassumiamo brevemente il suo scritto, esteso per parecchie pagine. Egli attribuisce ad una combinazione particolarmente fortunata la ricostituzione della Polonia, smembrata e tenuta sottomessa da tre grandi potenze (Austria, Germania e Russia). Solo la disfatta di tutti e tre gli oppressori - evento certamente imprevedibile - poté infatti ridonare libertà ai polacchi. Tuttavia, a liberazione avvenuta, permangono gravissime difficoltà di ogni genere. Ad esempio, la delineazione dei confini tra Germania e Polonia, a causa della conformazione fisica del territorio, privo di particolari disomogeneità, e del rimescolamento etnico verificatosi nel corso dei secoli. In un primo momento l'Alta Slesia, ricca di miniere di ferro e di carbone, viene assegnata alla Polonia ma, a seguito delle proteste tedesche, questa decisione viene annullata e si decide di far svolgere un plebiscito. Per assicurare il corretto svolgimento della consultazione elettorale, vengono inviate nella regione truppe inglesi e francesi (Churchill non menziona quelle italiane). Ciò nonostante, prima del voto, scoppiano disordini, ricordati anche da Renzetti, in cui i francesi, favorevoli ai polacchi, si contrappongono agli inglesi, schierati con gl'italiani a difesa dei tedeschi. I risultati del plebiscito sono a vantaggio della Germania, con un rapporto di 6 voti propizi e 4 contrari. Si rende perciò necessario addivenire ad un compromesso. (W. CHURCHILL, Crisi mondiale e Grande Guerra, 1911-1922, vol. IV, Milano 1968, pp. 200-208)

 (6) Per qualche notizia su di lei cfr. D. COLONNELLI, Un sambenedettese importante, comunque, Lu Campanò n° 5, dicembre 1986, p. 4. L'autore le attribuisce una relazione intima con Hitler, senza fornire documenti probatori. Dal testo di Heiden citato in bibliografia - che dedica parecchie pagine alla vita sentimentale del Führer – nulla risulta in proposito. Così pure nel libro di Dollmann.
 (7) Sulla lastra sepolcrale è riportato il titolo di ministro plenipotenziario, v. foto. Ignoriamo se la scelta dell'iscrizione vada attribuita a Renzetti o ai suoi eredi.
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